
Gruppi di spiritualità famigliare (GSF) [27/05/2023] 

 

Don Giorgio Fantoni 

Sono don Giorgio, da sette anni Parroco di San Michele Arcangelo a Busto Arsizio dove ho 
conosciuto e scoperto una tradizione che oggi si onora della presenza di dodici gruppi familiari, 
raccogliendo circa una sessantina di famiglie, con età, esperienze e cammini diversificati. Prima 
del Covid abbiamo tentato di riunirci tutti insieme all’inizio dell’anno pastorale per condividere 
la preghiera e qualche sollecitudine fraterna e solo da poco abbiamo ripreso a trovarci nelle 
case o in Oratorio.  

Credo che per un sacerdote come me l’avere dei gruppi famigliari sia una ricchezza e una 
risorsa notevole non solo sotto il profilo relazionale, il rapporto umano, la possibilità di 
condividere momenti familiari anche di convivialità, ma anche per l’aspetto pastorale di 
evangelizzazione. E’ sempre un arricchimento ascoltare cosa produce la Parola di Dio negli 
sposi, quali risvolti suggerisce, quali sottolineature rimarca nel concreto e nel cammino di fede. 
Ho un gruppo che da un anno sta lavorando sul tema del perdono, il perdono nei propri 
confronti, nei confronti dell’altro, e rivolto alla vita con tutte le sue prove e sfumature, con 
testimonianze, riletture della propria esistenza in qualche caso anche dolorose, con un 
percorso documentato e ben strutturato. Altri gruppi si rifanno ai cammini proposti dal servizio 
per la famiglia della diocesi e altri ancora a sussidi di don Francesco Scanziani.  

Mi impressiona la capacità di queste coppie nel mettersi in gioco davanti a tutti, in qualche caso 
comunicando anche molto del personale, alimentando il desiderio di camminare e di 
camminare insieme, in tutta libertà, senza la pretesa di giudicare, anzi con la volontà di 
custodire confidenze, fatiche, fallimenti, gioie e speranze. E’ bello essere Chiesa così. Tanto più 
per un prete. Lascio che sia una coppia a portare la propria testimonianza, dal vissuto del loro 
essere coppia e del servizio che coltivano guidando i gruppi famiglia.  

 

Giovanna e Roberto Martelli 

Buongiorno Eccellenza, buongiorno a tutti i presenti. 

Ringraziamo per l’invito, che abbiamo accolto con la consapevolezza di essere “piccoli” 

testimoni di un’esperienza di chiesa quali sono i GSF 

Ci presentiamo: siamo Giovanna e Roberto, sposati da 34 anni, abbiamo 2 figlie. 

Da tanti anni siamo, diciamo così, “appassionati” di famiglia e impegnati nella Pastorale 

Famigliare parrocchiale e di decanato. 

 

Cosa rappresenta per noi il GSF? 

Vorremmo raccontarlo attraverso alcune parole… come una sorta di filo rosso 

1) INVITO: se non avessimo avuto inviti insistenti da parte di amici non avremmo iniziato; 

eravamo titubanti.   Una esperienza nuova nasce sempre da un invito; ora più che mai è 



necessario nelle nostre comunità cristiane.  Abbiamo accolto le parole evangeliche: 

“Vieni e seguimi” 

2) ACCOGLIENZA: ci siamo sentiti accolti così come eravamo, ognuno con il proprio 

percorso di vita e di fede 

3) CONDIVISIONE: non eravamo già amici di tutti ma solo di alcuni; abbiamo imparato la 

condivisione autentica del cuore 

4) TEMPO: nei GSF si trova un tempo che nella vita di tutti i giorni non è dato. Decidiamo di 

concederci un tempo “calmo”, dedicato a noi. 

5) ASCOLTO: nei GSF ci si ascolta, non c’è contraddittorio, non c’è giudizio ma si può aprire 

il cuore sapendo che gli altri custodiranno le nostre parole. 

6) SPIRITUALITA’: Perchè un GSF si chiama così? Perché la vita di tutti i giorni viene letta e 

comunicata alla luce del Vangelo e della Parola di Dio; nulla è trascendente e staccato 

dalla “Parola”.   Crediamo che la spiritualità “vera” è quella che sa dare il nome al 

quotidiano e il nome del quotidiano è per noi il Vangelo. 

7) ACCOMPAGNARE: Il suo significato etimologico: “dividere il pane con te”…. Con le 

giovani coppie è diventata necessità: DESIDERO E POSSO ACCOMPAGNARTI IN QUESTO 

CAMMINO. (Questa per noi è la ricchezza dell’incontro con i gruppi giovani) 

8) SOLITUDINE: soprattutto per le giovani coppie si diventa consapevoli di non essere soli 

perché ogni coppia vive quello che anche altri vivono in quel momento della vita. 

9) PREGHIERA: Accompagna sempre l’inizio di ogni nostro incontro x ricordarci che “Dove 

2 o 3 sono riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro”. 

10) BELLEZZA: è ciò che traspare dopo una comunicazione vera del cuore e dal cuore; dove 

gioia, preoccupazioni, lacrime, muovono il desiderio di ritrovarsi ancora, ogni volta, a 

confrontarsi con la Parola di Dio. 

 

Attualità di una proposta 

Abbiamo ritrovato tutte queste parole in diversi documenti che riguardano il percorso sinodale 

che stiamo vivendo. 

Potremmo dire che l’attività che svolgono i GSF è in perfetta sintonia con il metodo sinodale: 

Ascolto, dialogo, discernimento prima del fare, ecc. (il tempo per il noi, e per gli altri) 

Non sappiamo cosa sarebbe stato della nostra coppia se non avessimo aderito a quell’invito; 

non possiamo nascondere che anche nei GSF ci sono stati casi di crisi e separazioni.  

Di certo possiamo testimoniare questo: dedicare del tempo specifico per confrontarsi sulla 

propria vocazione e sulla propria vita, insieme ad altre coppie e, quando possibile, insieme al 

sacerdote, fa bene a tutti. Fa bene al gruppo, ai genitori e ai loro figli, di conseguenza alla 

comunità. 

Il primario bisogno di sentirsi amati è ciò che serve all’uomo; per realizzare questo è importante 

imparare a guardare con passione all’altro (il coniuge, i figli, gli altri del gruppo, della comunità, 

e gli altri! [lettera alla città di set 22 dell’Arcivescovo]) 

 

 



Oggetto e spiegazione 

Ci è stato chiesto di portare un oggetto significativo per la nostra famiglia. 

Abbiamo pensato allo Svuotatasche. 

Si tratta di un oggetto tanto semplice quanto utile. 

Nello svuotatasche, ogni membro della famiglia, lascia concretamente quegli oggetti utili 

(chiavi, telecomandi, portafogli, monete ecc…alcuni riescono anche a lasciare lo smartphone!!) 

che però appesantiscono le tasche e che, mentre ci si trova in casa, possono essere staccati da 

noi perché non necessari. 

 

Nello svuotatasche si possono anche depositare metaforicamente quei pensieri che ci 

accompagnano nella giornata lavorativa e che possiamo permetterci di lasciare a “riposare” 

almeno fino al mattino successivo. In questo modo siamo più “leggeri”, possiamo dedicarci con 

più serenità alla nostra famiglia. 

Ci piace l’idea di lasciar fuori ciò che ci appesantisce. 

 

Capita anche che qualcuno dei componenti viva un particolare momento di difficoltà; allora lo 

svuotatasche potrebbe essere invece tutto il nucleo famigliare che con l’ascolto e il dialogo 

aiuta ad alleggerire se non a risolvere le difficoltà. 

Lasciamo alla fantasia di ciascuno di trovare altri significati o metafore interessanti su questo 

oggetto. 

Grazie per la vostra attenzione. 

 

Il tempo a disposizione delle singole testimonianze è stato volutamente limitato per poter 

ascoltare tanti interventi; siamo disponibili, se ve ne fosse bisogno, a dedicare un po di tempo per 

approfondire l’argomento dei GSF con coppie interessate a formare nuovi gruppi o anche solo 

semplicemente per dialogare su questo tema. 

 


